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Ecco i Premi 
De Sica 

per il 1984 
ROMA — «State buoni, se po­
tete!». Usando ripetutamente 
il titolo del film più recente di 
Gigi Magni a mo' di invito al 
silenzio, il gran cerimoniere 
Gian Luigi Rondi ha introdot­
to ieri mattina, al Campido­
glio, la cerimonia per la conse­
gna dei Premi Vittorio De Sica 
'83-'84. Sotto 1 flashcs di un e-
sercito di fotograti e telecame­
re telex ìsi\e 1 premi, dedicati a 
•voci» diverse, sono stati cosi 
ripartiti: Premio De Sica per il 
cinema e Roma a Luigi Ma­
gni; Premio De Sica per la di­

fesa della cultura del Mezzo­
giorno a Enzo Decaro «Prima 
che sia troppo presto*» Gian» 
cario Giannini e Nanni Loy 
(«Mi manda Picone»), Pasqua­
le Squitleri («Razza selvag­
gia») e Marina Suma («Le oc­
casioni di Rosa»); Premio De 
Sica per il teatro a Vittorio 
Gassman, campione d' ncassl 
di quest'ultima stagione di 
prosa. Nella stessa giornata so­
no stati consegnati «in ritar­
do» (riguardano il 1983) anche 
due premi a Mariangela Mela­
to e a Maurizio Nichettl. Tutti 
felici e sorridenti, la Suma si è 
pure emozionata, sotto I Ha-
shes del fotografi, e ha fatto 
cadere l'onorificenza. 

Prima della consegna uffi­
ciale avevano preso la parola, 
oltre a Rondi, l'assessore alla 
Cultura del comune di Roma, 
Nicolini, e il sottosegretario 
de! ministero ai Deni Cultura­

li, Giuseppe Galasso. Nicolini, 
in particolare, pur riconoscen­
do la validità e 11 prestigio di 
premi come questi, ha preferi­
to abbandonare un attimo le 
frasi di rito per ricordare la 
crisi del cinema italiano. «Ab­
biamo una cinematografia 
che, per autori, attori, registi e 
capacita tecniche, non ha 
niente da invidiare ad altre ci­
nematografie: eppure le sale 
chiudono, la produzione lan-

§ue, calano paurosamente 1 
iglietti. Dove sta il nodo della 

crisi?». Secondo Nicolini, «non 
servono manovre protezioni­
stiche, occorre una legge, non 
assistenziale, capace di stimo­
lare l'iniziativa e l'afflusso del 
capitali. 11 cinema è una gran­
de ricchezza economica e cul­
turale, ma nell'incertezza dei 
poteri pubblici il suo rilancio 
non è possibile». Galasso ha 
invece ricordato l'importanza 

degli Incontri di Sorrento e ha 
garbatamente chiesto a Rondi 
(se abbiamo ben capilo le allu­
sioni) di non lasciare la rasse­
gna campana e anzi di seguir­
la ancora maggiormente. Per 
la cronaca, in coincidenza con 
la consegna dei Premi De Sica 
(«quasi un simbolo del gemel­
laggio culturale Napoli-Ro­
ma»), è stata allestita al cine­
ma Vittoria, da oggi fino al 22 
febbraio, una rassegna di film 
belgi e olandesi già presentati 
nella sezione monografica de­
gli Incontri 1983. Tra i titoli 
più attesi: «Il sapore dell'ac­
qua» di Orlow Seunke, «Il 
campo di lino» di Jan 
Gruj acri, -Golven» di Annet­
te Apon e «Naughty Bovs» di 
Eric De Kuyper. Un modo per 
saperne di più su una cinema­
tografia poco nota e apprezza­
ta, ma in realtà assai stimo­
lante. 

1 Una «Tempesta» in castigtiano, a Pisa, protagonista Nuria Espert. Regista 
Jorge Lavelli, molte le suggestioni: Bread and Puppet, Strehler, Commedia dell'Arte... 

n Prospero di Spa 
LA 1LMPLS1 \ di \ \ illiam Shakespeare. Traduzione spagnola 
di Tcrenci Moiv Regia di Jorge Lavelli. Scena e costumi di 
Max Uignons. Musica di Carlos Miranda. Intcprcti principali: 
Nuria Lspert, Mircia Ros, Carlos Canut, Doris Ruiz, Rafael 
Anglada, Gab> Rcnon, Miguel Palenzuela, Joan Miralles, Fa­
bio Leon, Joscp Mingucll. Cantanti' l'emei Teli, Montsc Marti, 
Angels Civil. Pisa. Teatro \crdi 

Nostro servizio 
PISA — Lo Tempesta dì Shakespeare gode d'un singolare 
momento di fortuna. Da Parigi a Roma, poi a Milano c'è 
stata l'applaudita riproposta del bellissimo allestimento di 
Giorgio Strchlei. S'annuncia l'uscita nelle librerie della ver­
sione In napoletano del gran testo, curata da Eduardo De 
Filippo per l'editore Einaudi (e le prime anticipazioni fanno 
venire l'acquolina In bocca) Ecco, adesso, nel pisano Teatro 
Verdi, in esclusiva per l'Italia (repliche fino a domenica) la 
commedia o favola shakespeariana sbucar fuori da una spe­
cie di «scatola delle sorprese^ (dicitura del regista, Jorge La­
velli, un cubo cavo di iegno dove si schiudono aperture ret­
tangolari, sportelli e botole, tutto un apparato a incastro che 
pone qualche problema di scenotecnica, ma che non manca 
d'una sua suggestione. All'inizio, in particolare, quando la 
bufera evocata nel titolo si configura nel soli movimenti del 
passeggeri e dei marinai Imbarcati sulla nave prossima al 
naufragio, affacciati al suo bordo come burattini all'orlo d'u­
na ribalta in miniatura 
• La «teatralità» della situazione, che lo stesso Strehler met­
teva al centro del suo spettacolo, è dunque dichiarata anche 
qui, benché diversamente espressa. La Tempesto strehleria-
na, però, Lavelli deve averla vista, e av erne subito una certa 
Influenza, a meno che non si tratti d'un caso di telepatia. 
Questa Miranda, ad esempio, volteggia nell'aria, e ha la ten­
denza a saltare in braccio alla gente, come là faceva Ariel. 
Già, ma, nella Tempesta di Lavelli, Ariel non c'è, o meglio è 
assorbito, •interiorizzato» da Prospero; e si materializza, al 
massimo, nello specchietto che costui tiene In mano, o sì 
incorpora (ma più di rado) nelle Immagini fantastiche desti­
nate a sconcertare, a spaventare 1 nuovi venuti sull'Isola del 
Duca spodestato di Milano, esperto di arti magiche. 
' Non abbiamo detto ancora la cosa principale: che, cioè, a 
interpretare insieme 11 duca e mago Prospero, e lo spiritello al 
suo servizio, Ariel, è un'attrice, l'illustre e brava Nuria E-
spert, che nell'anno In corso festeggia, se non erriamo, il 
quarto di secolo d'attività della sua compagnia. Nuria è vestl-
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Una scena da «La tempesta» diretta da Jorge Lavelli e nel tondo Nuria Espert nel doppio ruolo 
d> Prospero e Ariel 

tu, Intendiamoci, da uomo, e che sia un uomo noi dobbiamo, 
con qualche sorzo, credere. Tardiva vendetta, forse, per 11 
fatto, stranoto, che all'epoca di Shakespeare erano 1 maschi a 
sostenere anche i ruoli muliebri. 

Tutto ciò, comunque, non porta conseguenze; non introdu­
ce, Insomma, elementi di ambiguità nel personaggio di Pro-
spero-Arlel, che si atteggia sempre virilmente. Pure, qualche 
accento di femminea dolcezza gli scappa, e per tanto lo scio­
glimento lieto e conciliante della vicenda giunge men che 
mal Inatteso. Possiamo an^i ammettere che, nel propiziare 11 
matrimonio della figlia Miranda con Ferdinando, Prospero 
ci appare qui come una ancor giovane madre premurosa, 
ansiosa di dare un buon marito all'unica erede, piuttosto che 
come un padre il quale veda dinanzi a sé un avvenire di 
vecchiaia e solitudine. 

A dirla corta, e un tantino brutalmente, ci sembra che il 
respiro profondo della fiaba perda qui la sua ampiezza, si 
costringa in una dimensione domestica, quasi piccolo-bor­
ghese, nonostante lo smalto di certe Invenzioni visuali (che 
devono qualcosa, forse, alle trappolerie «povere» del Bread 
and Puppet), e nonostante 11 forte impegno dispiegato nella 
partitura musicale (a firma di Carlos Miranda), che costitui­
sce, secondo noi, il meglio della rappresentazione: quel voca­
lizzi, mormoni, sospiri accompagnati da flauti e ottavini (gli 
esecutori appaiono, talora, sospesi al Iati, In alto, come angeli 
in una qualche antica pittura) danno eccellente riscontro a 
quanto l'opera di Shakespeare manifesta o suggerisce ri­
guardo al mondo dei suoni, al suo fascino arcano eppure 
tutto terrestre. 

Per il resto, nella trattazione del vari temi che Lo Tempesta 
comprende, non si notano motivi troppo nuovi od originali. Il 
gruppo dei «comici» si richiama a maschere italiane (Trlncu-
lo) o inglesi (Stefano), mentre Caltbano è una verdastra crea­
tura di palude. Stilizzazioni grafiche da Commedia dell'Arte 
si avvertono anche nella biancovestita congrega del potenti 
(l'usurpatore Antonio, il re di Napoli Alonso, ecc.). La coppia 
degli Innamorati, Miranda e Ferdinando, è agile e fresca. Il 
livello della formazione ci è sembrato buono e omogeneo, pur 
senza impennate: sono tutti, o quasi, catalani (a giudicare dal 
nomi), ma recitano In castigliano. E piacerebbe ascoltarli In 
qualche famoso lavoro teatrale scritto in quella lingua, e 
magari affine alla Tempesta, come II Mago dei prodigi al Cal-
deron. Il pubblico di Pisa ha decretato alla loro fatica un 
caloroso successo. 

Aggeo Savioli 

Il balletto L'orchestra che sbaglia i tempi, ballerini che lasciano la presa, attrici 
impacciate: ha deluso lo spettacolo di Menegatti, nonostante la presenza della Fracci 

Disastroso «souvenir» di Venezia 
Nostro servizio 

YKSEZIA — Ormai dubitia­
mo della possibilità di i edere 
trascritti in forma compiuta­
mente teatrale t progetti dt re­
cupero storico che da qualche 
anno a questa parte il regista 
Beppe Menegatti la distri­
buendo net maggiori rra.'n ita­
liani I quali teatri (dalla Sca­
la. alla Fenice, ahtnct') strega­
ti dal nome-calamita di Carla 
Frecci, cadono tn una trappola 
molta pericolosa Quella di cre­
dere che t -bigini- di stona del­
la danza mencgattiam po<=sa* 
no appagare gli appetiti di un 
pub'iì.co donerò amante del 
belletto e che la sola presenza 
della pur impareggiabile Frac­
ci. possa essere sufficiente 

Aitiamo appena fatto m 
tempo ad augurarci la fine di 
questi -btgtni' in occasione di 
Splendori e miserie di celebri 
allieve della Scuola di Ballo 
dell'Imperiai Reg.o Teatro ella 

Scala rappresentato a Afilano 
sotto l'egida scaligera, che già 
Menegatti incalza a soli due 
gio'ni dalla chiusura delle re­
cite milanesi, sul palcoscenico 
del veneziano Teatro Mahbran 
con un nuovo testo più lettera' 
to che damato. • Un incontro a 
Venezia- dal titolo Souvenir 
che immagina di avvicinare 
durante una festa di Carneva­
le. ormai vecchie e cadenti, la 
'Cristiana- Taglioni e la -pa­
gana- Fanny Elssler, grandi 
dive rivali del balletto ottocen­
tesco, accomunate dalla morte 
avvenuta per entrambe giusto 
un secolo fa, nel 1884 

Taglioni e Elssler, la prima 
ostinatamente spirituale, tut­
ta dedita al ricordo dei suoi 
tnonft di Syifide, la seconda 
pia propensa ad elencare t'tn-
nuiereuole lista dei suoi a-
manii e i trionfi di letto, ci ven­
gono mostrate come già la 
Claudtna Cucchi di Splendori 

e miserie soprattutto a parole, 
ma, qui, nel testo tedioso e sco­
lastico di Lucia Drudi Demby e 
Enrico Medicli, ez-cotlabora-
tore di Visconti e pessimamen­
te coreografato da Alfred Ro-
dngues Elena Zcreschi, nera e 
imponente, * la Taglioni -vec­
chia-, la Fracci — e chi più di 
lei potrebbe esserlo — è la Ta­
glioni -giovane- Germana 
Paolien è Fanny Elssler a set­
tantanni, ancora briosa, vesti­
ta dì rosso, ma sema voce e 
senza presenza scenica. Eva E-
dvokimova è la Elssler giovane, 
in sostituzione della già an­
nunciata Marcia Haydée 

Compaiono poi Gheorghe 
lancu. partner sempre vigoroso 
della Taglioni/Fracci e il fem­
mineo Denys Canio, m vacan-
za dal Balletto di Marsiglia, 
che ha fatto cadere in terra, 
per una -presa- sbagliata, la 
Ebsler Ed<.okimova Uno sfa­
celo generale. ma questo -mei-

dente- non è stato certo l'uni­
co I tempi sbagliaibiimi dell' 
orchestra della Fenice, diretta 
da Tiziano Sevennì, hanno 
mandato tn bestia il povero 
lancu nella sua agile e pulita 
variazione di Gisella /( balleri­
no ha lanciato un grido nettis­
simo (-più veloce») mentre 
stava volando in aria e un'oc-
chiataccia di fuoco in direzio­
ne del podio, mentre piombava 
a terra nel finale. 

Le due attrici, inoltre, spes­
so impacciate, hanno avuto bi­
sogno della buca del suggerito­
re. E quando mai in uno spet­
tacolo di balletto si può tollera­
re un cassone ingombrante tn 
proscenio che impedisce di ce­
dere le gambe dei ballerini? 
Eva Edvokimova, ottima in­
terprete moderna, non rende 
né in Giselle e nemmeno nelle 
spagnolette che furono della 
Elssler Carla Fracci tecnica-
minte sporca un po' ovunque 

(le braccia non sempre basta­
no )stè concessa a un con can 
sbagliando tempi e immagine. 

Infine, l'idea complessiva 
con la trovata dt pessimo gusto 
di collocare due Albrecht e due 
Giselle nello stesso scorcio del 
secondo atto per far capire che 
il capolavoro di Adam è da un 
punto di vista interpretativo 
la somma dello spirito della 
Taglioni e della Elssler. e il 
rabberciato (inalino carnevale­
sco che ammicca all'imminen­
te festa veneziano, sono puerili 
omaggi a una concezione vetu­
sta del fare spettacolo di recu­
pero. E non si sa bene, tra l'al­
tro rivolti a chi, visto che nella 
platea a un certo punto perfi­
no un quasi ottuagenario im­
ponente e canuto si è alzato di 
botto, indignato, gridando a 
gran voce che se ne sarebbe an­
dato via a bere -un'ombra de 
un- . 

M a r i n e l l a G u a t t e n t i . n balletto «Souvenir» presentato al Mafibran di Venezia 

La mostra Giangiacomo 
Spadari a Roma: fra tele recenti 

ispirate alla natura torna la 
sua Rosa Luxemburg del '73 

L'ultimo 
pittore 
politico 

«Angelo azzurro» dì Giangiacomo Spadarì (1976) 

ROMA — Incontaminati 
spazi e sovrumani silenzi, 
'ma non sono quelli di là dal­
la siepe di cui scriveva Gia­
como Leopardi. Sono quelli 
che da un palo d'anni dipin­
ge Giangiacomo Spadari; si, 
proprio l u i , li più originale 
pittore politico italiano che, 
con le sue immagini incan­
descenti nel contenuti e nelle 
forme, ha rimesso in circolo 
le figure storiche, le Idee-for­
za e anche 1 miti della rivolu­
zione socialista nel suol 
grandi e così diversi momen­
ti internazionali; così se­
guendo, commentando, esal­
tando con la pittura sua, dal­
la metà degli anni sessanta, 
le grandi tensioni sociali e 
politiche che hanno sostenu­
to e trascinato tanti uomini 
in Italia e nel mondo. 

A girare per le sa le della 

Galleria «La Gradiva» (via 
ella Fontanella, 5), dove 

Spadari ha riunito un folto 
gruppo di dipinti dal 1973 a 
oggi con testi in catalogo di 
Enrico Crlspoltl che fa la sto­
ria del pittore politico e di 
Immagini fìlmiche e di Re­
nato Outtuso che commenta 
positivamente il pittore nuo­
vo di paesaggio, se l'impres­
sione visiva è forte altrettan­
to lo è il disorientamento. 
Paesaggi montani, vasti al­
topiani. cime verdi rocciose o 
innevate, cieli colmi di cirri, 
e nel dipinto «Omaggio a C. 
D. Friedrich!, n sublime con­
templatore romantico dell' 
infinito e dei ghiacci che ser­
rano vascelli naufragati, c'è 
anche uno straordinario ar­
cobaleno e un omino che è 
un ciottolo in quella immen­
sità. 

Cos'è accaduto? Io credo 
che 1 pensieri e Io sguardo di 
Spadari avessero bisogno del 
vuoto e del lontano: come un 
riprendere fiato a tutti pol­
moni dopo il fitto pieno sto­
rico della pittura politica che 
stava diventando un dipin­
gere velleitario e gridato ri­
spetto alla diffusa caduta 
delle speranze rivoluzionarie 
e al massacro degli Ideali ri­
voluzionari operato dal ter­
rorismo. C'è, qui nella mo­
stra, un quadro storico del 
1973, uno del più belli tra 1 
tanti dipinti da Spadari e che 
è un vero capolavoro del 
montaggio lirico-politico da 
lui inventato: «Die Rote Fa­
nne» con la prediletta figura 
di Rosa Luxemburg. Ebbe­
ne, collegando questo tipo di 
immagine politica a quelle 

ultime paesaggistiche ho 
pensato che fosse proprio Io 
sguardo malinconico di Ro­
sa Luxemburg a frugare il 
vuoto di questi spazi Infiniti 
di montagna. 

La pittura di paesaggio 
dunque era necessaria ma 
non è portatrice di grandi, 
veie novità. Bisognerà a-
spettare perché non sarà fa­
cile per Spadari trovare dav­
vero contenuti portanti for­
me rivoluzionarle nel modi 
tipici e originali del p i n a t o . 
Si vuol dire di quel suo singo­
lare e curioso metodo unifi­
cante di «solarizzazione foto­
grafica» con li quale fondeva 
nell'immagine 1 più diversi 
frammenti documentari ri­
presi da fotografie, sequenze 
di film, opere d'arte del tem­
po (da Elsensteln a Léger a 
dada); e dal bagliore del colo­
ri vivissimi della solarizza­
zione sembrava uscire l'e­
nergia contemporanea. Si 
vuol dire anche della varian­
te del metodo che costruiva 
immagini con le figure miti­
che di famosi film tedeschi e 
sovietici degli anni venti e 
trenta. Una per tutte, splen­
dida pittoricamente, la Mar-
len Dietrich dell'<Angelo Az­
zurro». 

Nel dipinto citato con Ro­
sa Luxemburg è stato Inseri­
to un frammento dada e nul­
la potrebbe evocare meglio li 
caos tedesco di quegli anni 
rispetto alle Idee e all'azione 
di Rosa. In altri dipinti assai 
belli a integrare l'immagine 
della costruzione del sociali­
smo intervenivano fram­
menti dal dipinti del Co­
struttori di Léger con un ef­
fetto «tattile», lirico-politico, 
straordinario. Ora siamo al­
la natura, al banale delia na­
tura: la terra è terra, 1 monti 
sono monti, 11 cielo è cielo. 
Tutto sta assieme dal tempo 
dei tempi. Nello sguardo del 
pittore non c*è però quell'e­
nergia poetica, altra dalla 
natura, che può far stare In­
sieme nell'Immagine tutte le 
cose. Intorno al 1919-20 
Giorgio de Chirico scrìvendo 
di Morandl metafisico parlò 
di stupore per le cose ordina­
rie. Certo che c*è; e che può 
tornare a esserci, qui e ora: e 
può essere rivoluzionario. 
Può essere molto Importante 
tornare a dipingere il pae­
saggio e la natura ma biso­
gna saper ricreare questo 
stupore per le cose ordinarie. 

Dario Mìcacchi 

Il concerto, Efrem Kurtz 
ha diretto una rara «Sinfonia» 

Quando Zdanov 
se la prendeva 
con Prokqfiev 

II compositore Sergej Prokofiev 

ROMA — Alto e ondeggiante come flessuosa be­
tulla sormontata dalla neve, Efrem Kurtz (Pie­
troburgo, 1900; americano da quarant'anni). de­
cano del podio o della bacchetta, può in realtà 
fare a meno di tutto quel che serve a un direttore 
d'orchestra Non ha bisogno del podio, perché 
basta la sua statura a fame un pilastro ben visibi­
le all'orchestra, non ha bisogno del leggio, perché 
basta la sua memoria prodigiosa a frugare nelle 
più complesse partiture: non eli serve neppure le 
bacchetta, perché gli sono sufficienti le mutevo­
lissime mani, per regolare il traffico dei suoni. 
Non gli servono neanche pungoli esterni per dare 
a un suo concerto una essermele fisionomia cul­
turale. Ha rinunziato (Auditorio di Via delia 
Conciliazione) all'opportunismo del repertorio. 
puntando su Prokofiev- un Prokofiev addirittura 
in pnma esecuzione per Roma e forse per l'Italia 
Kurtz, infatti, ha fatto conoscere la «conosciuta, 
misteriosa e «peccaminosa», sesta Sinfonia (il 
«formalismo antinazionale» la tolse di mezzo, ai 
tempi di Zdanov). eseguita per la pnma volta a 
Leningrado nell'ottobre 1947, diretta da Mvra-
vinski. 

£ la Sinfonia del dopoguerra e della vittoria, e 
in essa Prokofiev sembra come «nepilogare» i 
grandi momenti della musica russa. Scorre nella 
partitura, anzi, tutta una storia russa, rievocata 
dalla musica che chiama a raccolta, senza ombra 
di retorica e con affettuosa malizia, la presenza 
dì Mussorgski e quella di Ciaikovski, di Rimski-
Korsakov e persino di Stravmski Si spalancano 
nella Sinfonia le graidi distese di cielo e di can­
to. care alla tradizione ni*sa, e spesso riecheggia­
no i magici suoni óeW'Aleksandr Sevskt. in cui il 
canto e il dolore si danno la mano e la vua trion­
fante non ignora 11 non fi anche della morte 

Un fermentante brivido creativo «quassa U 
Sinfonia nell'ultimo movimento: un V'uacc che 
suona come grandiosa, piroettante e geniale in-

t venzione sinfonica, comprendente, diremmo, an­
che una summa di tutte le «irriverenze* e le «inso­
lenze» di cui la musica, all'occorrenza, sa essere 
messaggera 

Quei cosiddetti «baci della balia» (la mano sot­
to l'ascella e il movimento del braccio — ricorda 
Stravinsi! — producono suoni gagliardi, rien­
tranti in una gamma di pernacchie), quei pode­
rosi «calci nel sedere», che Sciostakovic distribuì 
alla burocrazia nella sua opera II ncxo (basti ri­
cordare VInterludio per sola percussione); quella 
felicità e facilità del grottesco, che e » una spe­
cialità soprattutto di Prokofiev: vengono ora po­
derosamente coinvolti nel finale di questa Sinfo­
nia. in un vero compendio di ebbrezza e sapienza 
musicale, che offre, poi. a tutti gli strumenti del­
l'orchestra (notevolmente rinforzata soprattutto 
nei «fiati» e nella percussione) l'occasione di mo­
menti solistici, tanto più preziosi e scintillanti. 
quanto più sottratti all'ordinària amminìstrazio-
nr Si affermano impasti timbrici di rara effica­
cia (pianoforte e grancassa, arpa e tromboni, 
controfagotto e celesta), mentre la «spietatezza* 
del ritmo (si affaccia, a proposito, un po' anche 
Kurt Weiil) dà ai suoni una presa straordinaria. 

Per un po' la Sinfama andò bene, ina nel 1949, 
quando si volle ribadire l'ingerenza della politica 
IR campo culturale, la Sinfonia spari dal giro. 
Del che tutti se ne sono sempre rammaricati. 
senza però aver mai avuta la curiosità di dare uno 
sguardo alla musica. Tant'è, c'è voluto un Efrem 
Kurtz, vicino agli ottantaquattro anni, per tirar 
via dall'oblìo questa geniale pagina. 

Gli applausi, alla fine, si sono arrampicati fe­
stosamente intomo all'anziano direttore che, in­
tanto, girovagava tra l'orchestra (calata in una 
magnifica esecuzione), per stringere la mano a 
questo e a quello, e dare un bacio al primo violino 
che. per la circostanza, era Mary** Regart. La 
betulla si inchinava alla rosa 

Erasmo Valente 

COMUNE DI CESENATICO 
PROVINCIA 01 FORLÌ 

AVVISO 01 GARA 
Si porta a conoscenza che questa Amrrurirstrazione Comunale 
ha ouenrtona di «ndre quanto prona una lotanone privata per 
rapparto de» seguenti lavon: 
1) Fognatura bianca e nera dei osano compreso fra via F.fi 

Santoni. Sozzi. Tonno. Porto Canato - XV) lotto 1* stralcio, 2» 
parte. 
L'imporro a base d'asta è t* L- 737.444.340. 

2) Poterirarnento impianto d epurazione xni lotto 2* strsiew. 
l impono a basa «fasta è di L 411.000.000. 

Per raggrudxaEone de: lavori si procederà rnecianta fttitaziona 
privata ai sensi deXart. 1 tenera a) deSa Legge 2 /2 /1973 , n. 
14. senza ammissione di offerte ai aumento ai sensi deTart 9 
Legga 741 del 10 /12 /1981 . 
Crwnque * interessato, deve presentare domanda «angola per 
ogni lavoro «n carta fegato per essere invitato a partecipare alla 
gara d'apparto rj cui sopra, entro 15 giorni dalla pubblicazione 
sul B.U R. del presente avviso (aSegando copia del certificato di 
scrizione aETAJbo Nazionale Costruttori). 
Le domande di partecipazione non sono vwcc4anh per TAmmint-
stazione, ai sensi «JeXuJwno comma oeTart. 7 deBa Legga 
2 /2 /1973 . n. 14. 
Inoltre, si precisa che ai sensi deBa carolare del Ministero LL.PP. 
n. 4162 del 16 /7 /1982, la Categoria di spedafizzazions- è la n. 
10/A cS cm aBa tabella adonata dal Mavstcro LL.PP. col D.M. 
770 del 25 febbraio 1982 ex n. 9 . per i lavon ca cu al punto 1) 
• tabeba n. 4 ex n. 5 per i lavon Oi cu al punto 2) 
L'appalto dei lavon re'ahvt a lotti successivi può essere affidato 
•«l'impresa esecutrice dei lavon pmcipah. ai sensi e per gS effetti 
cS cui erari 12 deBa Legga n 1 del 3 gennaio 1978 

IL SINDACO 

CITTA DI SABZANA 
PROVINCIA DI LA SPEZIA 

RIPARTIZIONE TERRITORIO 
URBANISTICA 

P\thtfe»arm vwimm * P.HG. rwttùvo tot normtvvs dei* ton» nXt-
atnat> iNgmanv» spteifkM <*" dten*agfiol 

R> SINDACO 
ai aanai e par g» afenl oa** Legga Urbantstxa 17 agosto 1942. 
n. usa 

AVVISA 
Che gt arci data «anama al PAG. relativa ala normativa deBa zona 
rid\«tn«»»r^ inativ» Kitxifica a d r t t ^ ^ 
«M C C n. 144 cM 27-7-1983. cKanuta esecutiva • sena d ttoam. 
tmtmoùtoavutiì *iftm*tf*x&*pdbbton&\Jft\Mó*$tsj9Uno 
Cmmtf a far tempo dal 10-2-84 ai 10-3-84. 
Le evantuafi ossarvaoora ala variante « • fa» di ui rapporto coHatexasvo 
d * OTtada-a al pwfeaonamanto daOa virante», a mente del'art. S <JeO» 
legga wbtsksuca 17 agosto 1942. n. 1150 dovranno essere redine su 
competente caria da botto e presentate al Protocollo generate entro *s 
or» 13 dal go-no 9-4-84. 
Detto termo» dì presemanone deBa osservaz>on * perentorio, pertanto 
quitte che pervenissero orsa i terrr.no Mpr(»r)dc«to. non saranno prese 
in cofis*de»aTjpfie-
Sarrana. I 10-2-84 R. SINDACO (Francesco Baudane) 

Libri di Base 
Collana diretta 

da Tullio De Mauro 
otto sezioni 

per ogni campo di interesse 
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